
DOSSIER BENI CULTURALI

La svolta funziona o no?
Un bilancio 18 mesi dopo
di Claudio Bozza e Edoardo Semmola

Dario
Franceschini

La riforma dei Beni Culturali
varata da Dario Franceschini
nel governo Renzi è vicina al
giro di boa dei 18 mesi. Ma al di
là del cambio di stile in casi
simbolo come quello degli
Uffizi, la svolta nel merito
funziona o no? Lo abbiamo
chiesto ad alcuni esponenti del
mondo culturale toscano.
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Vedi il direttore Eike Schmi-
dt che si mette in fila davanti al
«suo» museo come un turista
qualsiasi, o impegnato alle
dieci di sera a far togliere i ma-
nifesti pubblicitari, e pensi che
sì, comunque vada a finire, la
riforma Franceschini dei beni
culturali un cambio di rotta nei
nostri musei lo ha impresso.
Quanto meno nello stile.

E passato un anno e mezzo
dal decreto ed è già possibile
porsi alcune domande sulla fi-
sionomia che la riforma ha da-
to ai musei: cosa ha funzionato
e cosa no? Cosa manca ancora
da fare? Il dibattito è aperto e
oscilla tra il pessimismo di
Sergio Givone secondo cui
«c'è da ripensare tutta la rifor-
ma» alla necessità opposta

di «spingere sull'accelerato-
re» promossa dall'ex presiden-
te del Senato Marcello Pera,
che già ha visto «ottimi risulta-
ti soprattutto sul piano dello
svecchiamento, dell'interna-
zionalizzazione e della sempli-
ficazione».

Il docente di estetica, già as-

sessore alla Cultura di Palazzo
Vecchio, si chiede se la senten-
za del Tar del Lazio rappresenti
solo «una rivincita della buro-
crazia nei confronti della filo-
sofia renziana» nel qual caso
«l'unica risposta che mi senti-
rei di dare è rammarico e di-
spiacere». O se per caso «non
nasconda dell'altro, come
un'errata concezione dei mu-
sei». Ha una visione tradizio-
nale del ruolo del museo: «Se
l'intento della riforma France-
schini era quella di premiare
non tanto la competenza
scientifica quanto quella ma-
nageriale, forse bisognerebbe

rimettere in discussione tutto
dice Givone Se temiamo

di aver perduto qualcosa di im-
portante a livello di competen-
ze, prendiamo questo timore
in seria considerazione e co-
gliamo l'occasione per chie-
derci: cosa deve essere un mu-
seo? Un luogo in cui la cultura
é oggetto di sbigliettamento o
un luogo di studio e ricerca,
dove investire denaro pubblico
e non dove il denaro deve esse-
re prodotto? Mi sembra di ve-
dere messa in dubbio l'idea
stessa di cultura». Le perples-
sità di Sergio Givone investono
il sistema museale nel suo
complesso: «L'intenzione del-
la riforma era rendere la mac-
china dei beni culturali meno
burocratizzata? Più all'ameri-
cana, libera, snella, autonoma
e capace di divincolarsi dai lac-
ci? Non mi pare sia andata a
buon fine: il modello azienda-
listico non funziona molto be-
ne nel mondo della cultura».

Di segno totalmente oppo-
sto il punto di vista di Marcello
Pera: «La mia esperienza è re-
lativa ai soli Uffizi premette

e non saprei parlare di peg-
gioramento o miglioramento
delle condizioni di altri musei
o del sistema museale in gene-

rale, ma in questo anno e mez-
zo ho già visto una grande dif-
ferenza: la nomina del nuovo
direttore Eike Schmidt ha pro-
dotto risultati ottimi in termini
di capacità manageriale,
sguardo internazionale, ho vi-
sto un museo più in ordine,
una migliore affluenza, non
solo un aumento quantitativo
di visitatori ma un migliora-
mento dell'esperienza della vi-
sita al museo». Per il professo-
re di Filosofia della scienza ed
ex senatore di Forza Italia la ri-
forma ha colto nel segno: «Il ri-
sultato cercato era quello di ve-
locizzare, creare competizio-

ne, diminuire burocrazia. Eb-
bene: mi pare sia stato
raggiunto».

Non manca la stilettata di
Giuliano da Empoli, già asses-
sore alla Cultura e protagonista
della battaglia al fianco di Ren-
zi sindaco contro le «vecchie
zie», così ribattezzò Anna Ma-
ria Giusti e Franca Falletti, ai
tempi direttrici rispettivamen-
te della Galleria d'Arte moder-
na e dell'Accademia: «La rifor-
ma sta funzionando perché ha
iniettato il virus della moder-
nità dentro il corpaccione bu-
rocratico dei nostri musei, sot-
to forma di direttori presi dal-
l'esterno, talvolta anche dal-
l'estero riflette da Empoli,
oggi timoniere di Volta, "pen-
satoio" internazionale a soste-
gno di Matteo Renzi Non è
ancora sufficiente, ma in molti
casi (Caserta, Milano) i risultati
si stanno cominciando a vede-
re. La sentenza del Tar è la ri-
vincita di quelli che Carlo Levi
chiamava "i luigini", quelli che
resistono al cambiamento con
la forza, da noi considerevole,
dei cavilli».

La riforma «ha rotto la sta-
gnazione nella gestione di
molti musei, dove sono au-
mentati vitalità e numero di vi-
sitatori spiega Rosa Maria
Di Giorgi, vicepresidente del
Senato Direttori italiani o
stranieri? Distinzione irrile-
vante: servono idee per l'inno-
vazione, più che persone. E si-
curamente c'è bisogno di lavo-
rare di più per attrarre nuovi fi-
nanziatori privati, motivandoli
grazie all'Art bonus».

Scendendo dalle riflessioni
teoriche alla vita quotidiana
dei musei, scopriamo che il
campo di battaglia è sempre lo
stesso: «I tempi non sono an-
cora maturi per poter vedere
l'effettivo avverarsi dall'ago-
gnato processo di sburocratiz-
zazione», racconta il direttore
della Villa Medicea di Poggio a
Caiano e del Museo della Natu-



ra Morta, Lorenzo Sbaraglio.
Esempi concreti? «Prima della
riforma avevamo un solo Polo
Museale con un solo ufficio
tecnico, un solo ufficio catalo-
go, una sezione didattica...
prosegue Sbaraglio Ora il
polo è stato smembrato in
quattro realtà e se entri in alcu-
ni di questi uffici può capitare
di trovare degli addetti e im-
piegati che non sanno per chi
stanno lavorando».

È opinione di tutti i direttori
dei tanti musei statali sparsi

per la Toscana che sia
«presto per fare bi-

lanci». A partire
proprio da Ste-

fano Casciu,
che dirige il
Polo Musea-
le Regiona-
le che rac-
chiude e
guida un
grande
numero
di realtà
museali e
siti ar-

cheologici
dal Museo

di San Marco
a Firenze alla

Pinacoteca Na-
zionale di Siena alla

Basilica di San France-
sco ad Arezzo. «Non pen-

so che quanto accaduto al Tar
del Lazio metta in dubbio
l'operato dei miei colleghi», ri-
flette Paola D'Agostino, da un

anno e mezzo direttrice del
Bargello, nominata contestual-
mente a Schmidt e Hollberg a
seguito della riforma France-
schini che li ha messi al timo-
ne da un anno e mezzo. «Sia-
mo di fronte a una pugnalata
alla riforma? Beh, di pugnalate
ne arrivano da ogni parte. È po-
litica», taglia corto. «Dopo un
anno e mezzo mesi per quel
che posso giudicare prose-
gue non ho mai visto così
tanti dirigenti lavorare con tale
zelo e passione nel mettere in
atto progetti culturali». Il pun-
to di forza secondo la sua espe-
rienza sta soprattutto «nella
collaborazione tra noi direttori
e con chi lavora insieme a noi».
Grande merito della riforma è
stato «permettere al sistema
museale di avvantaggiarsi di
uno sguardo esterno, e non mi
riferisco solo al fatto che alcuni
miei colleghi sono stranieri,
ma di uno sguardo esterno ri-
spetto al mondo del ministero,
estraneo ai soliti ranghi». In ri-
ferimento alla fase pre -riforma
D'Agostino usa due parole
chiave: «Correre rischi , rompe-
re schemi» come cifra del nuo-
vo corso.

Non mancano certo aspetti
critici o migliorabili: «Il rap-
porto tra centro e periferie nel-
l'esecuzione del decreto va
messo a regime, dal punto di
vista delle piante organiche c'è
una doppia velocità, una certa
disparità di condizioni di par-
tenza, tra museo e museo».
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L'ex premier
Matteo Renzi
insieme al
ministro della
Cultura Dario
Franceschini,
che, nel
governo
precedente,
varò la riforma
dei Beni
culturali

L'ex presidente
del Senato,
Marcello
Pera

Il filosofo ed ex
assessore alla
Cultura, Giuliano
da Empoli

La vicepresidente
del Senato,
Rosa Maria
Di Giorgi
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